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teocratico di Kabul, lanciò un’offen-
siva di attentati e violenze nel cuore
stesso della capitale Islamabad. La
reazione delle forze di sicurezza por-
tò alla strage della Moschea Rossa,
occupata da centinaia di ribelli.

CANDIDATI ALLA SUCCESSIONE

In quel periodo molte formazioni fi-
lo-talebane del Pakistan si unirono
nel Tehreek Taleban Pakistan (Ttp),
e il comando affidato a Meshud. Fu
lui, secondo i servizi segreti di Isla-
mabad, ad ordinare l’assassinio di
Benazir Bhutto, a Rawalpindi nel di-
cembre 2007. La vicenda resta avvol-
ta nel mistero, e c’è il sospetto che i
veri mandanti dell’attentato siano
stati personaggi molto vicini a Mu-
sharraf, che allora era ancora presi-
dente.

Più recentemente, all’inizio di
quest’anno, Mehsud ed altri capi del-
la rivolta furono contattati da emis-
sari del mullah Omar, che chiedeva
un maggiore coordinamento fra le
loro iniziative e la lotta dei cosiddet-

ti «studenti del Corano» in Afghani-
stan. Contemporaneamente gli Stati
Uniti intensificavano i raid aerei e i
lanci di missili dal territorio afghano
sulle basi talebane oltre confine. La
scelta militare era figlia della nuova
teoria politica varata da Barack Oba-
ma, secondo cui Afghanistan e Paki-
stan rappresentanto un unico proble-
ma da affrontare con una strategia
globale e coordinata. Martellati dai
droni americani, i miliziani di Baitul-
lah Mehsud hanno avuto difficoltà
ad usare le aree tribali pachistane co-
me retroterra per le proprie incursio-
ni oltre frontiera o come rifugio per i
talebani afghani in ritirata.

Gli esperti si interrogano sul no-
me del successore di Mehsud. I can-
didati sarebbero tre. Molto quotato
sarebbe un lontano cugino di Meh-
sud, Hakimullah, che comanda otto-
mila uomini in tre aree tribali: Orak-
zai, Khyber, Kuraam. Buone possibli-
tà avrebbero anche Azmatullah e
Wali-ur-Rehman, entrambi membri
della shura, il consiglio direttivo dei
talebani pachistani.❖

«Niet». Non sarà riaperta l’inchiesta
sulla morte della giornalista del quo-
tidiano di opposizione «Novaya Ga-
seta», Anna Politkovskaya assassina-
ta nel 2006 per i suoi reportages sui
crimini compiuti in Cecenia dai mili-
tari agli ordini del premier russo, Vla-
dimir Putin e sulla corruzione. Que-
sta è stata la decisione assunta ieri
dal Tribunale militare di Mosca che
ha rigettato le richieste avanzate
non solo dagli avvocati dei familiari
della giornalita, ma anche dal pub-
blico ministero, il 5 agosto, alla ria-
pertura del processo decisa a fine
giugno dalla Corte Suprema, dopo
che il tribunale militare aveva assol-
to i tre imputati nel febbraio scorso.

Nessun rinvio, quindi, delle carte
alla Procura generale e nessuna ria-
pertura delle indagini. Per procede-

re, quindi, sarebbero sufficienti gli
atti dell’inchiesta già acquisiti dal tri-
bunale, che nulla dicono circa i man-
danti dell’omicidio e il killer della Po-
litkovskaya.

NESSUNANUOVA INDAGINE

Per ora alla sbarra vi sono solo tre
imputati per episodi marginali con-
nessi con l’omicidio: i fratelli Dzha-
brail e Ibragim Makhmudov, ritenu-
ti i presunti «pedinatori» della vitti-
ma, e Serghiei Khadzhikurbanov, ex
dirigente della polizia moscovita, ac-
cusato di essere l’organizzatore logi-
stico dell’assassinio. Un quarto uo-
mo, Rustam Makhmudov, fratello di
Dzhabrail e Ibragim, è latitante e vie-
ne ricercato anche all’estero come il
presunto killer della giornalista. Kha-
dzhikurbanov è in carcere perchè ar-
restato poco dopo l’assoluzione per
una vicenda di estorsione. Con quel-
la stessa documentazione i tre sono
stati già assolti dal tribunale milita-
re, sentenza annullata dalla Corte
Suprema che ha ordinato questo
nuovo processo.

La possibilità di arrivare alla veri-
tà e alla giustizia si fa ancora più esi-
le. Lo aveva già denunciato l’avvoca-
to della famiglia Politkovskaya e gli

organismi internazionali, come Re-
porters Sans Frontièrs e l’Interna-
tional Federation of Journalists,
che anche dall’esito di questo pro-
cesso monitorizzano il livello di de-
mocrazia e di rispetto dei diritti
umani presenti oggi in Russia, do-
ve- sottolineano - la maggior parte
dei media è sotto il controllo dello
Stato e le voci critiche sono costret-
te a tacere malgrado le assicurazio-
ni dell’attuale presidente russo
Dmitry Medvedev, che in diverse
occasioni ha difeso la libertà di pa-
rola e che si è recato in visita alla
redazione del giornale di Politko-
vskaya, Novaya Gazeta, impegnan-
dosi a riformare il sistema legale

Tra le prime reazioni in Occiden-
te, vi è stata quella molto preoccu-
pata e critica di Piero Fassino, del
Partito democratico. «Un giorno
triste per chi crede nei diritti, nella
giustizia e nella libertà di informa-

zione» è il suo commento alla deci-
sione del Tribunale militare russo
che ha respinto la richiesta di riapri-
re il processo sull’assassinio Poli-
tkovskaya.

«Continueremo - ha aggiunto - a
batterci perché sia fatta piena luce
sull’assassinio di Anna Politkovska-
ya, perchè senza verità non c’è giu-
stizia. E continueremo a sostenere
quanti in Russia e nel mondo non
si rassegnano al sopruso e, anche a
rischio della propria vita, si batto-
no ogni giorno con il lavoro di gior-
nalisti per affermare insopprimibi-
li e irrinunciabili valori di libertà e
di democrazia».❖

IL SITODEL QUOTIDIANODAWN

Deluso chi voleva verità
LA SUCCESSIONE

IL LINK

p Senza nuovi elementinon si troveranno imandanti e i killer

pAlla sbarra solo quattro fiancheggiatori, già assolti dai giudici militari

Fassino: non ci
fermeremo. Vitale la
libertà d’informazione

Almeno trenta persone sono
state uccise e più di 70 sono rimaste
ferite in un attentato compiuto con
una autobomba davanti a una mo-
schea sciita in un villaggio poco di-
stante da Mossul, a circa 370 chilo-
metri a nord di Baghdad. La mo-
schea era particolarmente affollata
perché in giorni si celebra l’anniver-

sario della nascita dell’imam Mah-
di.

L’autobomba è saltata in aria nel
villaggio a maggioranza sciita di
Shreikhan, mentre i fedeli stavano
uscendo dalla moschea al termine
della preghiera del venerdì. Secon-
do un poliziotto, molte persone sta-
vano andando in una sala attigua al-

la moschea, dove si stava svolgendo
una cerimonia funebre. Numerosi
feriti sono in gravi condizioni.

Oggi la comunità di musulmani
sciiti è stata presa di mira anche a
Baghdad. Ben quattro ordigni sono
stati fatti esplodere in differenti zo-
ne della capitale irachena al passag-
gio di minibus che trasportavano
pellegrini sciiti di ritorno dalla città
di Karbala dove erano andati a cele-
brare il mid-Shaaban, cioè il quindi-
cesimo giorno del mese di Shaaban
che precede il mese di Ramadan. Il
bilancio complessivo è di sei morti e
una ventina di feriti. ❖

Presto la scelta. Il più quotato

tra i possibili successori sareb-

be un lontano cugino di Meh-

sud, Hakimullah, che comanda

ottomilauomini intreareetriba-

li al confine con l’Afghanistan.

P

Nessuna riapertura delle indagi-
ni per il processo per l’assassi-
nio della giornalista russa Anna
Politkovskaya. Lo ha deciso il
Tribunale militare di Mosca. Fas-
sino: «Giorno triste per la libertà
dell’informazione».
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Naufragio
nelle Tonga

Gravissimo il bilanciodella tragediaal largodelleTonga,nelPacifico.Dei 119passeg-

geri del traghetto Pacific Princess Ashika affondato due giorni fa i superstiti sono 53, tutti

maschi,eduesoli i cadaveri recuperati.Mancanoall'appello66persone, tracui 21donnee

bambini. Tra i dispersi anche diversi stranieri: tedeschi, francesi e giapponesi.

Caso Politkovskaya
laRussia dice no
alla nuova inchiesta
E alla giustizia
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Iraq, autobomba contro
moschea sciita, 30morti
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